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Alle ragazze e ai ragazzi del nostro tempo,

  

  
con l'auspicio che possano raddrizzare 

  

  
questa storia sbilenca,

  

  
perché senza le donne, non c'è storia!
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Partenope e le altre

  
Il tema delle donne protagoniste della storia che non è stata
narrata rappresenta una vexata quaestio che, ancora oggi, viene
spesso guardata con scarsa attenzione e talvolta, purtroppo, anche
con malcelato fastidio.
  
Il pregiudizio, che ha radici salde ed antiche, per il quale è
l’uomo l’indiscusso artefice della storia dell’umanità è, nel
profondo dell’inconscio collettivo, ancora strisciante. Per non
parlare delle scienziate, delle scrittrici, delle donne di cultura
che fin dai tempi dell’antica Grecia, attraverso i secoli, hanno
dovuto scontare l’attribuzione di caratteristiche come l’emotività,
la scarsa oggettività, l’irrazionalità che le ha tenute fuori dai
luoghi di trasmissione del sapere ed è solo a partire dal tardo
Ottocento che la società occidentale ha cominciato ad aprire
spiragli in questa “Conventio ad excludendum”. Dobbiamo aspettare
la seconda metà del ‘900 per vedere mutamenti di scenario concreti,
come quando è stato consentito l’accesso all’istruzione superiore
alle classi meno abbienti ed alle donne.
  
Oggi, nonostante la parità formale sancita dalla nostra
Costituzione, le donne hanno ancora tanto spazio da dover
conquistare, tanti diritti da dover affermare. 
  
Da una chiacchierata con Tonino Scala nasce l’idea di questi
racconti di “Donne vissute alle falde del Vesuvio”, partendo da
Partenope, che coinvolgesse le alunne e gli alunni del Primo
circolo didattico “Don Antonio Riboldi” di Acerra: una narrazione
sulla dimensione femminile con particolare attenzione al tema della
memoria collettiva ed al doveroso compito di trasmissione alle
giovani generazioni. 
  
Questo volume contiene una sottile sfida che mi vede partecipe
in una doppia veste, da Dirigente scolastica e da Consigliera di
parità della città metropolitana di Napoli.
  
Una sfida giocata sul territorio della storia napoletana. 
  
Dalla chiacchierata agli incontri nelle classi, il lavoro delle
insegnanti, delle bambine e dei bambini, i loro disegni, le loro
idee, e poi…“Partenope e le altre” prende vita in un mondo di idee,
di voglia di mettersi in gioco, di creatività fatto di
partecipazione e di confronto. 
  
Ho visto crescere quasi sotto i miei occhi “la trama” o per
meglio dire “le trame” dei racconti, una avventura entusiasmante
che ha dato vita ad una sorta di progetto open sorce nel quale ogni
persona partecipante aveva la possibilità di entrare, proporre,
partecipare.
  
Far uscire finalmente dall’ombra, restituendo, dove possibile,
un volto ed una immagine a quelle precipitate nell’oblio, rendendo
parzialmente giustizia a quelle discriminate perché anime
anticonformiste: Parthenope, Maria Carolina, Eleonora Pimentel
Fonzeca, Titina De Filippo, Artemisia Gentileschi, Santa Patrizia,
Matilde Serao sono i nomi di alcune delle donne che incontrerete,
leggendo il libro. 
  
Attraverso un percorso trasversale che intreccia discipline, tra
storia antica e recente, riemergono tantissime donne che spesso
hanno pagato a caro prezzo ogni passo in avanti in terreni per
nulla disposti ad accoglierle. Se pensiamo alle regine ed alle
principesse pensiamo che siamo tutti cresciuti ascoltando fiabe che
raccontavano di loro e pochi sono sfuggiti al fascino di corone,
diademi, castelli e cavalli bianchi. A guardar bene però, il
destino di queste donne “Privilegiate” di sangue blu che si sono
succedute nella storia, non è stato poi così felice. Una vita
subordinata al mondo maschile e i loro nomi ricordati solo perché
figlie o mogli di qualcuno più potente e autorevole. Certamente non
erano contente di essere usate come pedine nello scacchiere delle
alleanze internazionali, date in sposa per espandere territori,
perpetuare dinastie, consolidare ricchezze e potere comunque tra
loro alcune hanno dimostrato una tale personalità, come Maria
Carolina, riuscendo a liberarsi dalle prigioni dorate in cui
dovevano restare rinchiuse. Uscire da quelle gabbie, però, le ha
costrette a passare alla storia come donne dure, insensibili e
sanguinarie.
  
Matilde Serao è una di quelle che ha segnato il nostro
immaginario: il suo impegno di giornalista, centrale nella sua
vita, si associa a quello di scrittrice, di animatrice di progetti
culturali, di madre di quattro figli, di moglie di un uomo discusso
e prepotente e “fedele cronista della memoria”, come lei stessa
amava definirsi. Anche Artemisia Gentileschi vanta un primato: fu
la prima donna ad essere ammessa in una accademia d’arte, quella
del Disegno di Firenze, la più antica al mondo.
  
È importante ora che questo progetto abbia la possibilità di
proseguire il proprio percorso ampliando i coinvolgimenti, i
progetti e le speranze di quanti abbiano contribuito a realizzarlo.
Volevamo solo superare i pregiudizi e gli stereotipi atavici, ma
anche incoraggiare le nostre piccole donne a percorrere con
maggiore consapevolezza il proprio cammino. 
  
Ci abbiamo provato, concretamente.
  
  


  

  
Isabella Bonfiglio

  
Dirigente scolastica del Primo Circolo Didattico 
  
 “Don Antonio Riboldi” di Acerra
  
Consigliera di parità della Città Metropolitana di Napoli
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Senza donne non c’è storia!

  
Non è una frase ad effetto. 
  
È ciò che penso. 
  
È ciò che mi ha spinto a scrivere queste pagine di narrativa
indirizzate alle ragazze e ai ragazzi del nostro tempo con la
speranza che possano riscrivere una narrazione della storia del
mondo tutta al maschile.
  
Si parte dalle piccole cose. Dai piccoli mondi. Ho deciso di
partire dal mio mondo: Napoli.
  
La storia troppo spesso ci racconta di gesti eroici, di guerre,
invasioni, crociate, lotte per il potere tra papi e imperatori, tra
re e signori, di viaggiatori coraggiosi e grandi inventori. E le
donne? Dov’erano? Cosa facevano? Nei libri di storia restano
fantasmi.
 
Eppure le donne nel corso dei secoli hanno ricoperto importanti
cariche, anche se non sempre il loro potere è stato riconosciuto.

  
Hanno cominciato a battersi per ottenere il diritto di voto
molto prima di quanto i libri di storia ci raccontano. 
  
Sono state disposte ad emigrare per vedere riconosciuto il loro
diritto all’istruzione, come le donne inglesi che, nei primi anni
del Novecento, si recavano a Dublino per ottenere una laurea che
veniva loro negata in patria. 
  
È sufficiente parlare di qualche donna illustre? La risposta è
no. Quello che leggerete è un piccolo tassello che prova però a
riempire un vuoto.
  
La relazione educativa ha bisogno di essere rinnovata al fine di
valorizzare le differenze e prevenire discriminazioni dalle quali,
talvolta, può nascere la violenza di genere.
  
  


  
Buona lettura.
  
  


  
  


  

  
Tonino Scala


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        ​Piove
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Piove.

  
È il primo giorno di pioggia dopo un’estate che è durata tanto.
Troppo forse. Ma non mi è dispiaciuto affatto. In tanti, a partire
da mamma, si lamentavano, io no. 
  
Amo il caldo, posso stare in strada, uscire senza cappotto,
cappello, sciarpa e passeggiare.
  
Sì, mi piace camminare. Amo guardare il mare, la spiaggia, i
monti che sovrastano quella grande massa d’acqua salata e che, a
loro volta, sono sovrastati da un immenso cielo azzurro.
  
Mi piace la brezza che viene dal mare, quel venticello che la
sera scende dalle colline. Insomma non mi dispiace quando il cielo
mi sorride attraverso il sole.
  
Però non può essere sempre bel tempo. Le stagioni cambiano e
quando o piove troppo, o non piove, dobbiamo preoccuparci.
  
Il cambiamento climatico, come dice il mio Prof, sta mettendo a
repentaglio il futuro della Terra. Questa cosa dovrebbe preoccupare
tutti. Nessuno escluso. Ma questa è un’altra storia.
  
La verità è che non sappiamo nemmeno noi quello che vogliamo.
Siamo insoddisfatti, sempre.
  
Quando fa caldo vogliamo il freddo, quando fa freddo il caldo,
quando piove il sole, quando c’è il sole… no, quando c’è il sole è
tutto diverso. Non so come dire, è come se ti sorridesse la vita,
ma oggi piove.
  
È stato il mese di novembre più soleggiato e caldo di sempre.
Almeno così hanno detto in tv, ma da tre giorni piove ed oggi è
lunedì: uffa’!
  
Dimenticavo, sto parlando, parlando, parlando e non mi sono
nemmeno presentata. Mi chiamo Imma e oggi non ho voglia di andare a
scuola. 
  
Piove, questo pure l’ho già detto. 
  
Quando l’acqua dal cielo bagna la terra, allaga le strade,
riempie le buche, non sono tanto contenta. 
  
Mamma dice che sono meteopatica come lei.
  
Vabbè, che ci posso fare? A scuola bisogna andare e… metto il
Kway, il maglioncino, il jeans più pesante, l’ombrello e…
l’ombrello…ne vogliamo parlare? Ogni volta che lo apro, o lo
chiudo, non so perché, ma c’è sempre una gocciolina fredda d’acqua,
che va a finire dentro il maglioncino e…brrrrr che freddo!
  
Faccio le scale con una lentezza che non vi dico. Di solito
saltello, le faccio due alla volta con il sole, ma oggi…
  
Per fortuna sta schizzechiando. Come? Non avete capito?
Schizzechea! E mo’ come ve lo spiego… pioviggina, ma il significato
non è proprio questo. È difficile spiegarlo, come dire… “piovere
leggermente, a goccioline minute e rade”, almeno così c’è scritto
sul Treccani. Non conoscete il Treccani? No vabbè, è un
vocabolario. Fermatemi altrimenti parlo troppo... 
  
La scuola non dista molto da casa. Ci vogliono cinque minuti.
Sette o otto quando piove. Perché? Bisogna stare attenti agli
automobilisti. L’ombrello, più che coprire la testa, serve come
scudo per difendersi dall’acqua che le gomme delle auto lanciano a
noi pedoni!
  
Per fortuna le strade non sono allagate, piove poco, schizzechea
appunto, e in cinque minuti sono in classe.
  
La campanella, precisa come sempre, suona. E il professore
Esposito, puntuale come sempre, con il solito quotidiano, qualche
libro sotto un braccio e la cartella di pelle dall’altro si siede,
dopo averci salutati.
  
Fa l’appello, nessun assente. È solo il primo giorno di pioggia.
Per i prossimi, sono sicura non sarà così.
  
«Buongiorno ragazzi» dice Esposito, il prof. 
  
Ha come sempre la giacca, il jeans e oggi che fa freddo il
maglioncino a V. 
  
I suoi occhi grandi e neri sembrano piccoli rispetto a quegli
occhialoni neri e grandi che fanno contrasto con i capelli bianchi.
Vabbè non sono proprio bianchi. Sono sale e pepe, brizzolati. 
 

«Com’è andato questo weekend?» continua.
  
«Prussò ‘o Napoli ha vinto e come poteva andare? Benissimo!»

  
Non aspettava altro Marco, tifosissimo del Napoli, un po’ come
tutti.
  
Tutti, tranne Gennaro che tifa Juve.
  
«Vabbè all’Atalanta non hanno dato un rigore netto…»
  
Gennaro, lo juventino non riesce nemmeno a completare la frase
che viene subito interrotto.
  
«Proprio tu parli di rigore?» È Roberto che interviene.
  
«Prussò proprio lui che è rubentino» prosegue Marco.
  
Risata collettiva.
  
«Vabbè. Il Napoli sta giocando bene, Kvaratskhelia mi fa
ricordare… è una bestemmia non si può dire, ma parliamo d’altro.
Perché ogni volta che parliamo del Napoli poi non la finiamo più e
dobbiamo fare lezione.»
  
«Lezione? Prussò quest’anno è il Napoli che sta dando lezione a
tutti» Marco insiste.
  
Altra risata collettiva.
  
«Allora Prussò facciamo una lezione sul Napoli…» Roberto non
conclude la frase perché è il professore Esposito ad interromperlo
«…ed io proprio di Napoli vorrei parlare…», ora è Gennaro a
troncare il Prof «…mi dispiace correggervi, ma del, non di…» la
frase è interrotta dallo juventino che si ribella «…non mi sembra
giusto parlare di una squadra di calcio e non lo dico perché sono
tifoso della Juve…»
  
«Buuuu.»
  
«Il solito juventino!»
  
«E nun se vonne sta! E nun se vonne sta!»
  
Il professore interrompe con la risata la discussione che stava
prendendo toni da stadio
  
«Non trasformiamo quest’aula in una curva. Vorrei
tranquillizzare Gennaro…» dice il Prof
  
«Ja prussò, ma uno che si chiama Gennaro che tifa Juve… non si
può sentire!» È Marco che insiste.
  
Risata collettiva.
  
«Ora basta dai» dice ridendo il professore, «ritorniamo alla
lezione. Ho detto di e non del, perché oggi parleremo di Napoli. Di
una città mondo. Lo faremo in modo diverso. Racconteremo Napoli
attraverso i suoi personaggi. Facciamo una cosa, ditemi quali sono
i personaggi che hanno fatto la storia di questa grande città.
Quali vi vengono in mente?»
  
«Maradona prussò» Marco dice la sua.
  
«Eduardo De Filippo» è il contributo di Gennaro.
  
«Totò» afferma Imma.
  
«San Gennaro» è il grido di Pasquale.
  
«Federico II che ha dato il nome all’università dove lavora
mamma» le parole di Federica.
  
«Pino Daniele “je so pazze, je so pazzo nun ce scassate…”»
  
«Pasquale, la canzone la conosciamo» una risatina in sottofondo
accompagna la voce del Prof che continua, «ma ci avete fatto caso?
Avete citato solo uomini. Possibile che questa città sia stata
rappresentata solo da uomini? Stamattina vorrei parlare di Napoli,
attraverso le sue donne» nel dire questa frase il professore prese
un libro e iniziò a leggere.
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